
«SUIDUEVICEPREMIER ormai c’è l’accor-

do. Lo dichiareremo ufficialmente quando sa-

rà pronto l’inquadramento di tutto il governo».

Romano Prodi si mostra di buon umore. Una

mattina di relax, e giu-

sto un paio d’ore nel

pomeriggio passate

nel suo ufficio a Santi

Apostoli, per incontrare Oliviero
Diliberto e per iniziare a pensare al
profilo del segretariato generale di
Palazzo Chigi. Se non dice che ad
affiancarlo al governo saranno
Massimo D’Alema e Francesco Ru-

telli è appunto perché «ufficialmen-
te» dovrà proporre questo schema
al vertice dell’Ulivo di questa sera.
Ma su questo fronte non ci dovreb-
bero essere sorprese. I problemi so-
no altrove.
Anche se assicura che per quando
avrà l’incarico la lista dei ministri
sarà pronta, i nodi ancora da scio-
gliere non mancano. In primis, a chi
affidare la guida del ministero della
Difesa. A contenderlo sono da setti-
mane Emma Bonino e Clemente
Mastella. Ma l’ipotesi che sta pren-

dendo corpo in queste ore è quella
di riempire questa casella, che per
un gioco di intrecci tiene bloccate
quella dell’Interno e quella della
Giustizia, con il nome di Arturo Pa-
risi. Ipotesi tra l’altro presa in consi-
derazione all’indomani della vitto-
ria elettorale, per essere poi lasciata
cadere di fronte alle richieste del-
l’Udeur da una parte e della Rosa
nel pugno dall’altra. Parisi alla Di-
fesa permetterebbe non solo di usci-
re dall’attuale impasse ma anche di
liberare il Viminale per Giuliano
Amato, molto poco incline a rivesti-
re i panni del Guardasigilli.
È per questo che sia l’Udeur che la
Rosa nel pugno hanno smesso di at-
taccarsi tra loro e hanno iniziato ad
accusare gli alleati dell’Ulivo. «Un
governo egemone da parte di alcuni
rischia di partire male, molto male,
sarebbe fragile politicamente», av-
verte il partito di Mastella. Mentre
Marco Pannella sollecita «le massi-

me autorità istituzionali» ad inter-
venire di fronte ai «parenti ingordi»
che hanno «sequestrato il capo fa-
miglia». Nel caso andasse in porto
il disegno alternativo a quello ipo-
tizzato nei giorni scorsi, Mastella
potrebbe andare all’Agricoltura
con la delega per il Sud. Ad Emma
Bonino potrebbero invece essere di
nuovo proposte le Politiche comu-
nitarie, ma non è escluso che le ven-
ga offerto un ministero ad hoc.
La strada è comunque tutt’altro che
in discesa. La Cdl ne approfitta per
attaccare l’Unione, ma Prodi mo-
stra di non badarci troppo. «Il fatto
che la destra spari appartiene anche
questo al rito», dice il premier in
pectore. «Arriveremo pronti quan-
do sarà il momento», assicura. Le
consultazioni inizieranno domani,
e se il capo dello Stato deciderà di
procedere per coalizioni anziché
per gruppi il processo potrebbe ter-
minare in una giornata.

I radicali hanno firmato il programma che parla di ritiro dall’Iraq, ma la loro affidabilità la conosciamo»

«La Bonino non può stare
alla Difesa. È filoamericana
e a favore della guerra»

■ di Natalia Lombardo / Roma

«Ma è un problema che ha radici profonde. Le quote servono, la spartizione mi preoccupa meno»

«Quando le sedie del potere
sono poche, gli uomini non
cedono mai il posto alle donne»

OnorevoleDiliberto,èduratopoco il
suocolloquioconProdi.
«Non sono andato a chiedere nulla,
quindi potevo andarmene rapidamen-
te».
Ecos’ècheèandatoadire?
«Che non vogliamo alla difesa una per-
sona che è a favore della guerra».
ParladiEmmaBonino?
«Esattamente».
Praticamenteunveto.
«Niente sulla persona, come è ovvio.
Ma sono interessato a vedere l’assetto
complessivo del governo sulla base del-
le opzioni politiche di ciascuno dei suoi
membri».
EdEmmaBonino...
«Si è manifestamente schierata nel cor-
so degli anni a favore della guerra in
Iraq ed è esplicitamente filo-ammini-
strazione Bush. Se va alla Difesa l’im-
pegno che abbiamo assunto per il ritiro
immediato delle truppe non sono davve-
ro dove va a finire».
LaRosanelpugno,esclusa laparte
riguardanteiPacs,hasottoscritto il
programmadell’Unione, ritirodelle
truppecompreso.
«L’hanno firmato, sì, ma con mille riser-
ve. E i Radicali un po’ li conosciamo,
non sono il massimo dell’affidabilità
politica».
Nonètenerocon isuoialleati.
«Voglio solo chiarezza sull’assetto di
governo, sui contenuti apportati da cia-
scun ministro. E credo di avere titolo
per chiederlo, proprio perché non ho
chiesto niente per me. Questo nuovo
modo di fare politica implica che stia at-
tentissimo ai contenuti».
VuoleuncomunistaallaDifesa?
«Per carità, ho il senso della misura. Pe-
rò vorrei che fosse data a una persona
che è a favore della pace».
L’altronomein listaèquellodi
ClementeMastella.
«No, quello è l’altro nome che si è can-
didato, perché ce n’è più d’uno di nome.
Amato, Parisi...».
Potessescegliere?
«Io non avanzo candidature. Né del mio
partito, come è ovvio, né di altri partiti.
Ho detto a Prodi decida lui. Purché ci sia
la garanzia che a quel ministero ci vada
una persona convinta del ritiro delle
truppe dall’Iraq e di una politica di pace
in Medio Oriente».
Larichiestasecondo leisarà
accolta?
«Mi sono affidato a Prodi. Continuo a ri-
tenere che oggi sia il garante migliore
delle sensibilità di tutta la coalizione.
Sono convinto che terrà conto anche

della nostra indicazione».
Incasocontrario?
«Protesteremo. Ma certamente non
compiremo nessun gesto contro il cen-
trosinistra. Anzi, noi saremo le sentinel-
le dell’unità della coalizione, come ab-
biamo sempre fatto da tempi non sospet-
ti».
Sicurichesiastatagiusta la
decisionedinoncandidare
personalitàdelvostropartito?
«In un momento nel quale la politica
sembra soltanto occupazione di poltro-
ne, il fatto che qualcuno in controten-
denza non chieda posti a me pare una
scelta di igiene politica».
Qualcunol’ha lettacomeunascelta
dettatadallavolontàdi tenersi le
mani libere.
«Io nel ‘98 ho fatto la scissione per sal-
vare il governo Prodi. Nel 2001 siamo
stati con Prodi. Alle primarie sono stato
l’unico segretario che non si è candidato
contro Prodi. Francamente, non ho biso-
gno di dimostrare niente sul piano unita-
rio».
Prodiperòvolevaungoverno
politicamenteforte,contutti i leader
dipartitodentro.
«Noi abbiamo indicato personalità co-
me Asor Rosa, Scotti, personalità di al-
tissimo livello. Questo non significa che
non mi consideri dentro il governo. Sol-
tanto, vogliamo dare un segnale di di-
versità, nel senso berlingueriano del ter-

mine. E cioè, o noi riscopriamo che poli-
tica e morale vanno di pari passo, o dav-
vero questo paese va a catafascio. Prima
c’è stata la politica coinvolta nel malaf-
fare con tangentopoli. Poi abbiamo avu-
to le banche, e ora il mondo dello sport.
È davvero una crisi complessiva del pa-
ese. Bisogna che qualcuno cominci, tra
coloro che si candidano a governare, a
dare segnali nuovi. Io non è che sono fe-
lice di non entrare nel governo. Ma se
non do l’esempio partendo dalla mia
persona, come posso essere credibile
quando dico queste cose agli altri?»
Ilgovernoavràduevicepremier.Che
nepensa?
«Mi sembra una decisione squilibrata.
C’è un premier che rappresenta tutti ma
che viene dalla Margherita. Mi sembra-
va naturale che ci fosse un solo vicepre-
mier. Ma siccome sono dinamiche che
riguardano i Ds e la Margherita, per ri-
spetto accetto quello che viene propo-
sto».
Casinidicechetrabrevetorneràa
governare.
«Aderisce all’Udeur, forse».
Èottimistasulla tenutadelgoverno?
«Abbiamo il dovere di esserlo».
Voiavevatechiestodicancellare la
leggeBiagi,nelcentrosinistrac’è
chinevede ipregi.
«Resto a quello che c’è scritto nel pro-
gramma, con il quale abbiamo vinto le
elezioni. Chi si sposta dal programma è
responsabile della rottura dell’unità».
 s.c.

«Non mi scandalizza la spartizione del
potere, è nella logica della democrazia.
Certo gli uomini non cedono spazi alle
donne, ma è un problema che ha radici
profonde». Dacia Maraini, scrittrice, non
dà importanza alle diatribe fra partiti nel-
la formazione del governo, quanto ai pro-
blemi reali che si dovranno affrontare.
Lesembrachesianopreviste
abbastanzadonnenelgovernoProdi?
«No, sono pochissime rispetto alle nostre
aspettative. Certo i posti sono pochi e se
in teoria sono tutti d’accordo nel dare spa-
zio a una donna, quando le sedie attorno
al tavolo sono poche gli uomini non cedo-
no mai il posto. Semmai ne aggiungono
per accontentare tutti... gli uomini».
Lepiacerebbeunadonna
vicepremier?
«Sì, ma so che è difficile. Pensavo anche
a Tina Anselmi al Quirinale, ma non è
mai stata proposta».
C’èchicriticaunritornoal «manuale
Cencelli».Èd’accordo?
«Ma no, è un governo di coalizione. La
spartizione è prevedibile, sta nella logica
della democrazia. Mi sembra il male mi-
nore, magari potevano pensarci prima.
Ma capisco che ci siano tante persone che
hanno lavorato da anni e ora si sentano in
diritto di avere un riconoscimento».
Neipartiticisonoanchedelledonne
chevi lavoranodaanni...
«Sì, ma non vengono evidenziate. Ho
sentito Livia Turco, giorni fa a Radio24,

dire che non si sarebbe potuto scegliere
una donna per il Quirinale perché non
aveva lo stesso prestigio di D’Alema.
Già, ma chi glielo dà il prestigio a una
donna?».
Èlasolitaquestionediaccesso
negatoaiverticidellapolitica?
«Sì, non solo nella politica. Nella scrittu-
ra per esempio: il mercato è aperto alle
donne che scrivono, e sono tante, ma sui
giornali, nelle panoramiche dove si stabi-
liscono i valori e i modelli letterari, le
donne spariscono».
Giornalistiecriticisonopiù
maschilistideglieditori?
«Del pubblico, che è composto soprattut-
to da lettrici. È difficile che si indichi una
donna come modello, non si ha fiducia in
quello che fa».
Colpadelledonneche lascianoagli
uomini lospazio?
«Colpa no, mancanza di fiducia, piutto-
sto. E come si può avere quando sei abi-
tuata da generazioni a sentirti dire che
non devi competere o avere ambizioni,
che ti devi sacrificare, devi stare un passo
indietro? Sono voragini culturali profon-
dissime con radici lontane. Quindi le don-
ne faticano a farsi avanti e certo l’ambien-
te non le favorisce».
Anchenellapolitica?
«A parole gli uomini dicono che è giusto
che le donne vengano rappresentate, ma
nei fatti concreti non cambiano. Allora
come posso sperare di prendere il posto

di Amato, Mastella, Di Pietro o qualcun
altro?».
Sièvistocon la leggesullaquoterosa.
Chenepensa?
«Sono d’accordo, almeno con una legge
che impone delle regole può cambiare la
cultura. La discriminazione esiste: dalle
statistiche Onu risulta che le donne nel
mondo guadagnano la metà rispetto agli
uomini. Le quote rosa non sono un ghet-
to, ma una battaglia, come per gli Usa le
leggi contro la discriminazione razziale».
Selaspartizionedellepoltroneèil
maleminore,qualè ilpeggiore?
«Il debito pubblico, le finanze a rotoli, la
scuola, come fermare la fuga dei cervelli,
il lavoro, cosa fare della Legge Biaqi. So-
no questioni fondamentali. Ecco, io leg-
go articoli su questi temi, quelli sulle
spartizioni no. E l’Iraq? Altro che missio-
ne di pace, lì c’è una guerra civile con
centinaia di morti al giorno. Ah, dimenti-
cavo lo strapotere di Mediaset: hanno oc-
cupato frequenze che appartengono a tut-
ti e ora se si parla di cedere una rete dico-
no che è una vendetta. E allora?».
Ilcentrosinistradiscutesucome
rompere ilduopolioRai-Mediaset.
«Macché duopolio: la Rai è pubblica,
l’altra è di proprietà del signor Berlusco-
ni. C’è un privato che si è impossessato
dell’etere, il conflitto d’interessi esiste
anche se non è più premier, e va risolto
perché è una questione molto sentita. Ma
la cosa più grave è che le questo dominio
televisivo ha portato a un imbarbarimen-
to e un abbassamento del linguaggio di
comunicazione».
Allacultura ilgovernoBerlusconiha
toltorisorse, leicosasiaspettadal
centrosinistra?
«Che facciano come Veltroni: ha puntato
sul turismo e sulla cultura, infatti Roma
ha ridotto debiti e disoccupazione e cre-
sce il benessere. Scuola, cultura e turi-
smo: sono le grandi ricchezze dell’Italia,
vanno usate al meglio».
Eper laricerca?
«Senza ricerca si muore, non so come
possano trovare i fondi ma devono farlo.
Far pagare le tasse a chi non le paga, sono
i più ricchi e non i poveracci con una casa
acquistata coi risparmi di una vita. Co-
m’è possibile che crescano le licenze per
barche e auto di lusso mentre tante perso-
ne si impoveriscono? C’è un’Italia sepol-
ta che evade il fisco, si arricchisce e non
sta alle regole, come si è visto nel calcio.
Il governo berlusconiano ha dato l’esem-
pio nella spregiudicatezza, nel disinteres-
se verso lo Stato o nella mancanza di soli-
darietà. Come la Lega che vuole spedire a
casa chi fugge dalle carestie e dalle guer-
re, basta che nessuno tocchi il suo orticel-
lo».

LE INTERVISTE

■ / Roma

Crescono i debiti delle fami-
glie. Che sia per acquistare la
casa o per cambiare l’auto o la
lavatrice, gli italiani bussano
sempre più spesso alla porta di
banche e società finanziarie:
negli ultimi dodici mesi si so-
no indebitate per 45,9 miliardi
in più. Con un balzo, per il so-
lo credito al consumo, del
36,5%.
Secondo gli ultimi dati di
Bankitalia, pubblicati nel Sup-
plemento al Bollettino Statisti-
co di questo mese, a marzo il
totale dei prestiti concessi alle
famiglie ha superato la soglia
dei 400 miliardi di euro: 403,8

miliardi, in aumento del
12,8% rispetto ai 357,9 del
marzo 2005. L'incremento è
significativo anche nel con-
fronto con i 397,4 miliardi di
febbraio. In un solo mese i pre-
stiti sono aumentati dell'1,6%.

Le famiglie, davanti al ca-
ro-prezzi, si trovano sempre
più spesso costrette a far ricor-
so a rate e mutui, nonostante il
rialzo dei tassi di interesse.
A registrare l'ennesimo boom
è soprattutto il credito al con-
sumo, che si sta allargando a
macchia d’olio. Gli acquisti si
fanno con i prestiti: a tutto
marzo ammontavano ad oltre
45,8 miliardi di euro contro i
39,5 di marzo 2005. A cresce-
re a ritmi accelerati sono so-
prattutto i crediti superiori ai 5
anni: in base ai dati raccolti da
Bankitalia, a marzo i prestiti
concessi da banche e società
finanziarie erano in totale pari
a 17,2 miliardi di euro, il

36,5% in più rispetto allo stes-
so mese del 2005. La crescità
è esponenziale e, visto che i
consumi languono, i debiti
non sono fatti solo per acquisti
voluttuari.
A pesare sui portafogli sono
poi anche i prezzi delle case. I
mutui immobiliari mostrano

una crescita a due cifre e con-
fermano la propensione per
l’investimento nel mattone. I
prestiti oltre 5 anni per l'acqui-
sto di abitazioni ammontava-
no in marzo a circa 221 miliar-
di, con un aumento del 2% ri-
spetto a febbraio e del 20,2%
rispetto a marzo 2005.
Dati che confermano un anda-
mento in corso da mesi e che
non accenna ad attenuarsi, no-
nostante, appunto, l'aumento
dei tassi decisi dalla Bce.
Il tasso medio sui nuovi presti-
ti per l'acquisto di abitazioni è
infatti salito a marzo per la pri-
ma volta sopra il 4% al 4,04%:
era al 3,65% a marzo 2005 e al
3,94% a febbraio 2006.

DACIAMARAINI

Crescono i debiti delle famiglie, prestiti in aumento
Bankitalia: il totale dei fondi concessi ha superato la soglia dei 400 miliardi di euro, in aumento del 12,8%

Prodi chiederà a D’Alema
e Rutelli di fare i vicepremier

Il leader dell’Unione risolverà così l’ultima grana. Ma
non c’è pace sulla Difesa: salgono le quotazioni di Parisi

Romano Prodi con la moglie Flavia Franzoni Foto di Martina Cristofani/Ansa
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■ di Simone Collini / Roma

■ / Milano

A crescere a
ritmi accelerati
sono soprattutto
i crediti superiori
ai cinque anni

I mutui immobiliari
mostrano la crescita
a due cifre
e confermano la scelta
per il mattone
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